
dine massimo dei 20 giorni».
Quasi la distanza che la separa dal-

l’esordio incampionatocon ilMilan in

difficoltà. Sogna il colpo?

«Non credo alle crisi estive, alle ami-
chevoli ingannevoli e non dubito per
esperienza, che gruppi come quelli
trovino al loro interno stimoli suffi-
cienti per non sbagliare approccio.
Detto questo, ci stiamo preparando».
Pescara,Giulianova,Gubbio,Licata,Si-

racusa,Gualdo.Terraepolverecheti-

ra vento, gavetta, serieminori.

«Giocare in C tra i 26 e i 30 anni è
un’illusione. Oggi come allora. Man-
ca qualunque solidità economica per
programmare il futuro. Io lo sapevo e
continuando, stavo solo posticipando
il problema di smettere. Poi arrivò An-
dria. La serie B, le prime dirette di Te-
le +, l’ultimo treno utile. Giocammo
a Genova e retrocedemmo a sette mi-
nuti dalla fine. Il bivio fu quello. Trau-
matico, decisivo, irrimandabile».
Gli inizi furono in salita.

«Non avevo soldi né prospettive, ma
già da un po’ mi ero ritrovato a ragio-
nare, scrivere e studiare senza sosta,
non appena sciolti gli scarpini. Tatti-
che, tabellini, schemi. Avevo voglia di
sperimentare e disperato bisogno di
un mentore che credesse in me. Dalla
curva spuntò Adriano Buffoni. Avevo
32 anni. Mi disse soltanto “Da oggi al-
leni la squadra, io sovraintendo”.
Non lo ringrazierò mai abbastanza».
Sotto la lunadel sacchismo, influenze

di segno offensivo. Sonzogni, Rossi,

Galeone.

«Ho preso qualcosa da tutti, aggiun-
gendo le mie convinzioni. Da Sonzo-
gni che era un intellettuale capitato
per caso tra luci al neon e spogliatoi,
da Rossi che predicava un calcio ze-
maniano e da Galeone, fruitore di
un’estetica anarchica, una specie di al-
legria spagnola. Ottimi maestri, co-
munque, anche fuori dal campo».

«Pur nella consapevolezza del dan-

no economico, rinuncio a tornare a

Cagliari. L’orgoglio e la dignità non

hanno prezzo». Cellino la allontanò

per due volte e poi la richiamò. Alla

secondavocedelpadrone, lei rispo-

se parafrasando Bennato.

«I soldi sono importanti ma non rap-
presentano tutto. Mio padre faceva
il muratore, emigrò in Svizzera per-
ché a casa si faceva la fame. Oggi
guadagna 600 euro di pensione e
con mia madre, non arrivano a
1.200. Sono un privilegiato, ma in-
torno a me respiro un tessuto socia-
le che attraversa le difficoltà dei tem-
pi e considero il lavoro, il principio
da cui far discendere ogni cosa. Pe-
rò se cambiano le condizioni, la cre-
dibilità del progetto è messa in peri-
colo o peggio ancora, si corre il ri-
schio di essere ricattabili, abbando-
nare la scena è un atto doveroso».
A Siena, qualchemese fa. L’Inter ha

appena vinto con un gol irregolare

ma tutti (Mourinho capofila) la co-

pronodi lodi.Lei, laconico:«Icompli-

menti non aiutano a crescere».

«E, aggiungo, nascondono le frega-
ture. Io non voglio elogi, ma una
squadra che cresca costantemente,
si evolva e sappia rendere forza i pro-
pri limiti».
Regolarità, organizzazione mania-

cale e allergia alla bolla mediatica.

Giampaolo, dicono, non è fatto per

lo show.

«Ne sono orgoglioso e ammetto di
piacermi così come sono. Recitare
in un ruolo non sentito è come men-
tire. La comunicazione è importan-
te, fa parte integrante del mio me-
stiere e in alcune città, seppellisce
persino altri aspetti. Ma stare lonta-
no dal rumore, non mi affatica. Pre-
ferisco che al posto della mia figuri-
na, brilli l’impegno collettivo».
Permissivismoopugnoduro?InSar-

degna, raccontano, la diatriba con

Langella tralignò in contatto fisico.

«Falso. Mai successo, anche se non
escludo che nel nostro ambito, sia
accaduto e continui ad accadere. So-
no abituato a scindere tra uomo e
calciatore anche se ho il diritto-do-
vere di scegliere. Ma tra le due real-
tà ci vuole rispetto. L’ho sempre da-
to e ricevuto. Mi sento in pace».
Seledicocompromesso,acosapen-

sa?

«A ciò che ti è dovuto e ti viene resti-
tuito dimezzato». ❖

A
ltro che mondiale in Usa,
ormai il calcio italiano è
globe-trotter. La gara In-
ter-Lazio per l’assegna-
zione della Supercoppa

2009, si gioca l’8 agosto alle ore 20, e
decreta l’apertura della stagione
2009/2010. Ma tranne pochissimi fa-
coltosi, i tifosi delle due squadre non
potranno vederla dal vivo. Si svolge-
rà infatti allo stadio “Nido d’uccello”
di Pechino, in Cina. Una partita fra i
campioni d’Italia e i vincitori della
Coppa Italia, arbitrata dal signor Emi-
dio Morganti da Ascoli Piceno, sarà
giocata davanti a tifosi dagli occhi a
mandorla che del calcio italiano ini-
ziano ora a saperne qualcosa. Le 20
di Pechino sono le 14 in Italia. Di un
sabato d’agosto, quando milioni di
persone saranno in viaggio verso le
mete di vacanza o già in spiaggia. Per
non parlare delle difficoltà ambienta-
li, visto il gran caldo e l’elevato tasso
d’umidità di questo periodo.

Allora perché far giocare la Super-
coppa a oltre ottomila chilometri di
distanza dall’Italia? La risposta, più
che a parole, si può esprimere in ci-
fre. Gli organizzatori cinesi hanno
sborsato 2,5 milioni di euro per avere
la partita, che sarà trasmessa dalla tv
di Stato a 70 milioni di cinesi. A que-
sto si aggiungono i milioni di euro
per i diritti tv di svariati paesi dei
quattro continenti. Senza contare
che il futuristico “Nido d’Uccello” -
che è stato inaugurato per le Olimpia-
di 2008 e sarà presto riconvertito in
centro commerciale – è visitato ogni
giorno da ben 10mila turisti, quasi
più di quelli che vanno alla Grande
Muraglia. Insomma, la collocazione
cinese è spiegabile solo con motivi
economici. Si tratta di un business
enorme e in tanti ci si sono buttati.

Nessuna mancanza di sensibilità
nei confronti dei tifosi, solo realismo,
fa sapere la Lega Calcio. «Chi vorrà
guardare la partita alla fine si attrez-
zerà per farlo», sostengono in via Ro-

sellini, dove gongolano perché la Ci-
na è il nuovo mercato dove la Lega
stessa conta di vendere quelle gare di
campionato che dal 2010 si gioche-
ranno la domenica alle 12.30. «Sia-
mo stati accolti con entusiasmo, già
all’arrivo in aeroporto. Soprattutto
per i cinesi, avrà una risonanza straor-
dinaria. Tutti ci stiamo rendendo con-
to dell’importanza di questo appunta-
mento per la Cina», ha esultato il pre-
sidente della Lazio. «Siamo emozio-
nati per l’accoglienza ricevuta. Il calo-
re dei nostri tifosi della Cina sarà una
spinta in più», ha scritto l’amministra-
tore delegato nerazzurro, Ernesto Pa-
olillo, per ringraziare sul sito ufficia-
le i fan della Repubblica popolare ci-
nese. Proprio per onorarli, i nerazzur-
ri scenderanno in campo con il nome
dello sponsor scritto con gli ideo-
grammi.

Ma in fatto di sponsorizzazione, la
Lazio ha fatto di più. Tifosi e collezio-
nisti sono già caccia della maglia pre-
parata appositamente e solo per la
partita di sabato, con il Colosseo e la
scritta in cinese «Roma ti aspetta». «È
un’occasione unica – ha sottolineato
l’assessore al Turismo della Regione
Lazio, Claudio Mancini, promotore

dell’iniziativa - che cogliamo per invi-
tare il pubblico cinese a visitare Ro-
ma, rivolgendoci a un mercato turisti-
co che ha eccezionali potenzialità di
sviluppo». «Il calcio italiano è molto
seguito in Cina - ha detto l’ambascia-
tore italiano, Riccardo Sessa -. L’abbi-
namento tra l’immagine di Roma e
una grande squadra di calcio ci assi-
curerà molta visibilità». Con queste
premesse, dovremo abituarci a vede-
re sempre più partite con una bibita
fresca in mano e l’aria condizionata
accesa.❖
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Carriera operaia in serie C
poi la panchina adAscoli

rarduini@unita.it
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Chi è
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«Siamostatiaccolti dai tifosigià

all’aeroporto. Soprattutto per i

cinesi, avrà una risonanza stra-

ordinaria. Tutti ci stiamo ren-

dendo conto dell’importanza di

questo appuntamento in Cina».

ROMA

PARLANDO

DI...

Minacce
agli arbitri

È prossimo l’inizio della Premier League e la Football Association mette in guardia
teammanager,giocatori echiunquericopraunruoloufficialeneiclub inglesi: «Nonsaranno
tollerate» dichiarazioni o interviste che possano suonare come intimidazioni agli arbitri.
«Qualunqueesternazionepre-matchsaràconsiderata impropriaetrattata inconseguenza».

Business Supercoppa
Il campanile italiano
a ottomila chilometri
Lemotivazioni economiche dietro la scelta di far giocare
la finale Lazio-Inter in Cina nel cuore delle vacanze d’agosto
Ma La Lega Calcio si frega lemani: «È il mercato del futuro»

Il dossier

ROBERTO ARDUINI

«Recitare un ruolo non
sentito è comementire
Preferisco che al posto
dellamia figurina brilli
l’impegno collettivo»

Carriera da giocatore dal 1986

al 1997 (tra le altre Giulianova, Gub-

bio, Licata e Gualdo), poi in panchina

dal 2000 a Pescara (vice). Nel 2004

adAscoli, poi Cagliari e Siena.
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